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MIEI AMICI 



SONETTO I. 

\ PROEMIALE 

Mio gol nume è amistà . Figli di lei 
Della mia cetra i varj carmi sono : 
E a lei ritornan volontarj in dono 
SulP ali della fama i carmi miei . 

Libero spirto ognor , ve rial non fei 

Nè adulator mai de' miei carmi il suono ; 
Nè dello stile . ond'ìo scrivo, e ragiono , 
Ebber gli uomini oltraggio , ebber gli dei . 

Perchè dunque temer, che di mordace 
Mevio il liror V archilochéa saetta 
Armi il «Jolce a turbar della mia pace ? 

E F osi ei pur; no '1 degno io di vendetta . 
Del raarsio rio nella sozzura ei giace ; 
Securo io sto del mio Parnaso in vetta . I 
Per, » 
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• a 

ALLA SANTITÀ' DIN.S.. 

PAPA PIO VII. 

MAGISTRALE PBR CORONA POETICA 

AQUILA. RAPAX 



SONETTO IL 

D amor ministra e di pietade , al volo 
Sferra le immense piume , aquila augusta. 
Brilli di nuovo dì questo , e quel polo : 
Taccia la terra al voi gigante angusta . 

Ove ti mostri , dell' eterno duolo 

Cede il crudo signor la preda ingiusta ; 
Suoi dritti il ciel , sua fè ricovra il suolo ; 
Tornano i dì dell' aurea età vetusta . 

Fiso all'eterno sol l'immoto ciglio 
A chi fra l'ombre della morte giace 
Stendi dall' alto il mansueto artiglio . 

Deh ! compi il volo , e sii appien predace ; 
Scema d'orrido marte il fier periglio , 
Placa gli sdegni , e rendi ai re la pace . 



LA GITA 

» 



DI CRISTO AL CALVARIO 



JLJove inoltri , Signor , dove , traendo 
Di delitti e di morte infame incarco , 
Mentre sdegnato dell'aitar tremendo 
Colla folgor t'incalza il nume al varco? 

Invan pietade al genitor gemendo, 
Invan di colpe intaminato e scarco , 
Tutto ei su te d' immensa ira bollendo 
Versa il furor dell' infallibil arco . 

Mio sol , sol tutto è mio quel che tu vesti 
Volto di peccatore, e che t'incolpa $ 
Tu da innocenza il piè mai non traesti • 

Ahi ! ma se ciò non ti difende e scolpa , 
Nè l'ira Iddio, nè tu il tuo gire arresti ; 
Veggio in te , cosa è Dio , e cosa è colpa . 



SONETTO III 




L' INCONTRO 

DI CRISTO COLLA MADRE 



SONETTO IV. 

Dietro le impresse orme di sangue il figlio 
Corre smarrita ad abbracciar la madre . 
Ella lui vede , ei lei... oh ! madre! .. oh ! figlio! . 
E ripeton gemendo : oh ! figlio !.. oh ! madre !.. 

Rompon doglia ed amor gli accenti al figlio ; 
Rompon gli accenti amor doglia alla madre . 
Ella l'anima versa in sen del figlio ; 
Versa l'anima in seno ei della madre . 

Non ei , non ella al proprio duol ; del figlio 
Sol si addolora ed ange al duol la madre ; 
Della madre al dolor sol s' ange il figlio , 

Dubbia sul figlio ornai , o sulla madre , 

Morte , non pendi : ovunque vibri , il figlio 
Muot tutto in lei , muor tutta in lui la madre 
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LA 

PROFEZIA DI CAIFA 



SONETTO F. 

Sì, pontefice , è ver : ,, dee d'un la morto 
Farsi al fato comune egida e scudo f 
Svolger dal capo a' rei le ultrici intorte 
Saette ei deve , ei sol col petto ignudo . 

Ma no il livor , no la tua frode , o crudo , 
Trarrà fra' ceppi al sacrifizio il forte . 
Io , dice Iddio , sol le tue labbra io «chiudo 
Dell'avvenir su l' invisibil sorte . 

• « >. ' 

Ma tu non sai , che il formidato scempio 
Per quella via, ond' evitar lo speri , 
Per quella vien sul popol tuo , sul tempio • 

Nè sai , eh' ei sol quando il vorrà , de" neri 
Tuoi disegni fia scopo; e che dell'empio 
Ha il nume in mano i cor , gli atti , i pensieri 



6 
AL 

GENIO 



CANZONE I. 

Te , Genio t te della celeste luce 
Irraggia trice universale imago , 
Te , se soverchio ardir non è , sul mio 
Plettro sonoro un vago — 
A cantar mi lusinga almo desio , 
E stimolfassi alla man dubbia e duce . 

* 

Me se di Marte non alletta il truce 

Brando di sangue uman caldo stillante; 

Me se non fece di gemmato orgoglio 

Viltà mai curvo adulator tremante $ 

Me se di gemme grave 

Sete d'avere ad iperboreo scoglio • 

Non trasse a franger la spalmata nave : 

Me del vigor tu dei , 

Nume , giovar , e tal darmi conforto , 

Che altrui poss' io ridir co' versi miei 

Quel che gran tempo ascoso in petto io porto . 
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Tu al rapitor della latonia face 
Mal poi punito dallo sci zio artiglio 
Tu spirasti il magnanimo disegno . 
Per te fatai consiglio 
L' arduo a tentare impermeabii regno 
Ali impennogli a volo immenso audace . 
Per te Panimator foco vivace 
Ratto all' eterna inestinguibil lampa 
Artefice immortai delP uomo impresse 
Alla primeva architettata stampa . 
Quella il primier di vita 
Fiato per gli occhi e per le labbra espresse 
Spiegò il riso novello, e fatta ardita 
La primigenia scosse 
Limosa inerzia ; indi a sublimi e nove 
Pria non tentate imprese in piè levosse 
In onta al fulminar d' invido Giove • 

Invan più allora entro alle sue làtèbre 
Intemerata vergine restia 

i 

Velossi, e '1 guardo rifuggì natura . 
Invan d' ignota via 
Oltre P immensità profonda oscura 
Gli astri s' allontanar fra le tenèbre . 
Alle ricerche curiose e crebre 



Cesse l'austera alfin , è ignuda e inerme , 
Quale e quant' è , nelle sue forme apparve . 
D' ottici vetri alle pupille inferme 
Possentemente armate 
Ogni di spazio infinità disparve . 
Poi della terra a trionfar usate 
Menti animose altere 
Sedersi osare al nubicante allato ; 
E mosser gli astri , e armonizzar le sfere , 
E i ceppi al tempo , e dier le leggi al fato . 
Gelosi invan del contrastato impero 
Emoli numi ne giurar vendetta 
Giove , Pluto , Vulcan , Opi , Nereo . 
Dono crudel ! infetta 
Tazza licor versò ostico e reo ; 
Il dì cangiossi in turbinoso e nero : 
Squassò Marte dell'orrido cimiero 
Le piume , e palleggiò asta sanguigna : 
Chiuse Tellure il seno , e non più madre 
Noverca isterilio cruda e maligna . 
Figli di grotte etnèe 
Dior le folgori al ciel : pallide ed adre 
Si spalancar le foci acherontèe : 
Tenor d' avverse stelle 
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L* aer d* influssi malefici corruppe : 
E di naufragj pregno e di procelle 
Le sponde il mar cupo-muggente ruppe . 

Invan ! Che non puoi tu ? tu che non o&i , 
Nume verace? Della guerra ingiusta 
Tu sentisti pietà . De' ceppi indegni 
Tu a scior i' oppressa onusta 
Umanità dagli stellati regni 
Sciogliesti i vanni azzurro-luminosi . 
Per selve erranti , e in luritV antri ascosi 
Gli atterriti mortai selvaggi irsuti 
Si ravvisar , si riunirò , e fede 
Di consigli si dier , d' armi , d' ajuti : 
E più docil costumi 
Ebbero , e volto umano , e stabil sede , 
E i primi balenar d'ingegno lumi . 
Nome non noto ancora 
Sorse virtude , ed ebbe onori e fregi : 
Sorser le leggi , e si dettaro allora 
Di popoli dover , €over di regi . 

Tù , Tellure , tu prima entro l'avaro 
Seno a forza i primier colpi accogliesti , 
11 malcelato alfin calibe a' tuoi 
Feritor tu porgesti , 

< ) ■ 
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Onde squarciarti ; ed all' aratro i buoi 
Dal calloso villan si gcminaro . 
Pompa novella ! il verde crin s'ornaro 
Di non solite frutta il pomo e il fico , 
E biondeggiaro irto-crestate ariste . 
Congiurati sovente in ciel nemico 
Smentir spemi immature 
Soli or ardenti or tardi , e or lente or miste 
A geli pioggie turbinose impure . 
Ma si tarpar le penne 
Fosco-rotanti al verde-alato nembo ; 
E fra gli argini e i ponti il Po si tenne , 
E fiaccò il corno urlando a Teti in grembo . 
0 Te ti ! e a te mal le tempeste e i venti , 

Mal fer glauchi e triton difesa e schermo . 

Te soggiogar di sortii ago armati 

Su cavo legno infermo , 

E corser veleggiando ambo i tuoi lati 

Dall'adusto equator ai poli algenti . 

Altro ciel , altre terre , altri viventi , 

Altre apparvero allor scienze ed arti . 

O Giove ! e tu , tu stesso invan provasti 

Più de' temuti tuoi fulmini armarti . 

Il paventoso volo 
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Torcer , condurne , e lo imitar mirasti , 
Nè più non fosti a fulminar tu solo . 
Che più ? dedaleo ingegno 
Ali spiegare ardfo possenti altere ; 
E preso il mar , presa la terra a sdegno 
Augel sublime passeggiò le sfere . 
0 Genio ! o vincitor ! Le chiome a gara 
Scesero a coronarti aonie suore , 
Sceser Peurinomée vergini in bei 
Nodi avvinte d'amore. 

Modesto nel trionfo ebber gli Dei , 

* 

Benché avversi , per te vittime ed ara . 
Già di tua cetra il suon l'ascosa impara 
Eco della spelonca abitatrice , 
E V umil valle , e la montana selva . 
Già il medita sospeso , e lo ridice 
Il venticel sommesso , 
Il garrulo augellin , la muta belva , 
E custodi sen fan Pi rido , e Permesso . 
Giove cantossi prima , 
Vener nata del mar cantossi poi ; 
Indi con tuba aurata epica rima 
Tonando celebrò V armi , e gli eroi . 
Tu sei , tu sol , che con felice e nova 



Arte trai dal sepolcro , e in vita il serbi , 
L' uom , che no non dovea gir preda a morte 
Tu in marmi e in lin raccendi 
Dello spirto vital le faci smorte ; 
E per te gloria nasce, e si rinnova . 
Tu a Prassitele, a Fidia ed a Canova 
In man tu reggi il creator scalpello 5 
Reggi a Zeusi, ad Apelle, a Sanzio, a Guido , 
A Tizian l" animator pennello . 
Tu il ligure nocchiero 
Guidi per mare immenso a ignoto lido 
Duce al batavo, all'angio ed alliberò . 
Tu al ferrarese bardo , 
Tu al tosco ispiri, e al mio Torquato 1* estro * 
Tu a Galilei rafforzi il dcbil guardo , 
£ a Newton , e ad Herschél il fai maestro . 
Forse del caro a te mio suol natio 

Fammi cieco e mendace amor soverchio? 
0 Italia mia ! Te sovra quante serra 
L'ondi-sonante cerchio 
Te più beata e più feconda terra 
D' arti , d' armi , d' amor , d' eroi fé* Dio. 
Da te , da te V universale uscio 
Primi-pittrice delle idee favilla . 
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Luce divenne altrove , e di più rai 
Ornossi , è ver; ma sol di te sortilla. 
Nè no , non giace estinta : 
Anzi s 'abbellì e si ravviva ornai • 
I ceppi tu , che Phan sì a lungo avvinta 
Le infrangi , amico nume , 
E i crin le fai di novi allori, onusti 
E sorgon già a recarle il prisco lume 
Nuovi giorni per te di nuovi Augusti , 

• i 




IL 

SEPOLCRO DI CRISTO 

. SONETTO VI. 

Xj ingorda a satollar di sangue fame 
Su la tomba dell' uora morte passeggia . 
Ivi sul cener freddo , e il guasto ossame 
Pop suo trono di ferro e signoreggia . 

Ma su V avel del Nazaren le grame 

Palme protende invano, invan dardeggia 
Vita stavvi , e il difende , e su V infame 
Rivai col brando vincitor grandeggia . 

0 morte! or dunque ov'è il vantato onore 
Delle prische tue palme ? ève del rio 
Inferno il congiurato astio e livore ? 

Sulla tomba dell' uom, ch'ella ferio, 
Morte trionfa , è ver : ma se qui muore , 
Qui non s' intomba no, trionfa un Dio . 
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PER TRE 



SACERDOTI NOVELLI 



TUTTI TRE PASTORI DELLA COLONIA DORICA 
DE' CONCORDI DI ANCONA 



Ih eco Tara , ascendete : e starem noi 
Riti arcani a mirar da lunge intanto , 
Empiendo intorno di soave canto 
Il mar da' lidi esperii a' lidi eoi . 

No , vergogna non è 5 non colpa è a voi 
Recardi vati anco nel tempio il vanto , 
Ama l'onor de' casti carrai il Santo 
Fra l'opre auguste de'misterj suoi . 

L' arpa ei stesso , ei la cetra , ei 1' aurea tromba 
Porse, ei dettò lé note , ei l'estro diede , 
Onde il Giordan tuttor suona , e rimbomba , 

Ed ei medesmo uom-dio ali or che volse 
Sacerdote primiero al monte il piede , ' . ; 
Il divin labbro anch' egli ai canto sciolse ; 



SONETTO ni. 
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PER 

GLI STESSI 

LAVABO INTER INNOCENTES EC. 



SONETTO FUI. 

JVTondo , m'ascolta . Allor ch'i' a t$ volgea 
Dispettoso le terga , e torvo il ciglio , 
Me non d' insano giovenìl consigliò 
Leggerezza ed error no non movea . 

Vidi , che quanto altrui in te piacea 
Era sogno, era inganno , era periglio ; 
E m' allettava a uscir di questo esiglio 
Di patria eternatrice eccelsa idea . 

Sciolto or da' lacci della tua sozzura r, 
A te il protesto , ogni tuo fango , s'ombra 
Restami , in questa io tuffo onda più pura • 

• 

E per te priego , che dispersa e sgombra 
Vada mercè del ciel la nube impura , 
Che i tuoi seguaci e te ravvolge e adombra . 
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PER 

GLI STESSI 

DOMINE , NON SVM DIGNUS EC. 
~ — • r 

• * 

SONETTO IX. ■ 

Tu mio cibo? Ah ! Signor, non tono io degno 
Cibo tu sol de* vigorosi e forti : 
Ed io , tu '1 vedi , come in volto porti 
Della mia lunga inferroitade il segno . 

Tu mio cibo ? Ah ! Signor , non sono io degno. 
Cibo tu sol di cuori in cielo assorti : 
Ed io tu 1 vedi , come tragga attorti 

I ceppi al piè di terren limo indegno . 

# • 

*•»»••• , • • t 

Tu mio cibo ? Ah ! Signor i non sono io degno . 
Tu sol cibo de' santi ; ed io di mia 

Nequizia , il vedi > ho in un rossore e sdegno 

* f i • r * 

Ma pur tu '1 vuoi ? Ebben : tu m' avvalora , 

M' infiamma tu, tu mi discolpa , e fia 

Mio merto il dóno * e-dono il mertò ancora . 
Per. a 



I 
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L'r. 

ETERNITÀ 



CANZONE IL 

olirlo , allor che spinge 
D'alto la notte. bruna 

I corsier foschi, tinge 

II colle e la laguna , 
Solingo al malinconico 
Mio genio m'abbandono . 
Pw mi diletta piangere, 
Che folleggiar cogli empi > 
E ben di pianto sono 
Degni sì tristi tempi . 

Tratto sovr' igneo cocchio 
Son pel sentier de r vèriti ; 
E più non sceme P occhio 
Nè terra, nè viventi. 
Rapido si per l'aere 
Non trascorre il baleno . 
Dovei' irresistibile 
Impeto mi trasporta? I 
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Il cor mi balza in seno , 
E n'ho la guancia smorta . 

D ? ispido monte in vetta 
Scendo . e rimiro intorno . 
Qui l'ombra non saetta 
Mai co' suoi raggi il giorno . 
E m'odo a dir : „ qui V ultimo 
„ Confine è della vita . 
Volgomi a tergo ; agevole 
Deliziosa amena 
Mostrasi la salita; 
Ma a precipizio mena . 

Giovani vaghi, e belle , 
Come giacinti e rose , 
Freschissime donzelle , 
Vengon lieti , e amorose , 
Intrecciando festevoli 
Fra lo r danze e carole^ 
Minaccie non paventano, 
Non apprendon perigli : 
E son delirj e fole 
Di saggia età consigli . 

Or, guarda a fronte: grida 

La voce istessa j io miro .* 
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Un silenzio v' annida ; 
E un terror cupo e diro . 
Torva su le nerissime 
Ali morte volteggia , 
E arciera inesorabile 
Su la turba tremante , 
Che fugge invan 5 dardeggia 
E fere ad ogn' istante . 
Tremenda a poco a poco 
S'apre vorago immensa . 
Striscia di nero fuoco 
Dall'ira eterna accensa 
Rapida , come rapido 
Guizza per l' aere il lampo , 
Tortuosa volubile 
Lambe , divora , e lassa 
Incenerito il campo , 
Dovunque ormeggia e passa . 
Un batter disperato 

Di palma a palma , un mesto 
Indistinto ululato 
In suon tetro e funesto 
Queir eterno silenzio 
Ferocemente rompe , | 



W appresso alla voragine 3 
Vieppiù dolente n'esce, 
Più roco ne dirompe 
L' alto ululato, e cresce 

Eternità sedendo 

Su l'orlo aperto atroce 

Di pianto un mar gemendo 

Versa nell'atra foce; 

£ lacera il nerissimo 

Crin colla destra irata ; 

Nè cessa di percotersi 

In atto fiero e crudo 

Indomita implacata 

La guancia e il seno ignudo . 

„ Lunge , dall' alto , lunge 
S' ode gridar frattanto : 
„ Guai chi nel regno giunge 

Del non sanabil pianto ! 
Chi indietro non trarrebbene 
L'incauto piè imprudente? 
Pur vidi innumerabile 
Turba animosa intorno 
Danzar folle ridente 
A quel fatai soggiorno . 



22 

ALLA 

CONTESSA O. N. F. 

IN MORTE I)'UNA SUA GIOVANE SORELLA 



SONETTO 

Dolente 3 isbigottita in bruno ammanto 
Sul cener muto dell' estinta suora , 
Ben hai ragion di versar largo fuora 
Per le smarrite luci amaro pianto - 

Acerba in lei morte involonne quanto 
Più in donzella mortai piace e innamora \ 
Ahi! nè tardar Phrevocabil ora 
Poteo di grazia e d' onestate il vanto ! 

• 

Ma vedi : ella dal cielo a te'rivolta 
La tua virtude a rincorar t' invita 
Vaga angioletta in vel di luce avvolta . 

$ 

m 

E ne' travagli di quaggiù t'addita , 

Qual ebbe impulso d' ogni laccio sciolta 
Cotanto ad affrettar la sua partita . 
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PER L' INGRESSO 

DEL SIC CANONICO BASSI 

ALLA PIEVE DI S. LUCA IN VENEZIA 



SONETTO 

Padre, che coli' esempio , e col consiglio 
Ai pargoletti suoi dia legge e norma ; 
Pastor , che vegli con immoto ciglio 
Sul gregge al prato, ai vallo, o pasca o dorma 

Duce , che primo affronti ogni periglio, 
£ primo stampi in cammin dubbio Torma ; 
Nocchier , che in notte buja il suo naviglio 
Riduca in porto e Y affidata torma j 

Àngel di pace , che del cielo implori 
Degno i favor, e che de' regni bui 
Le insidie affronti impavido e i furori 5 

Tali neir arduo ministero i tui 
Dover saran ; ma non ne son minori 
La tua virtude e le speranze altrui . 



PER 



VALOROSISSIMA ATTRICE 



■ 

SONETTO XII. 



socco Menandréo , o al piè ti cinga' 
11 Sofoclèo coturno , e su le scene 
0 i volgar vizj , o le gran colpe finga , 
Onde famose andar Tebe e Micene , 

Gioja , ira , orror , pietà , tema , lusinga, 
Ad un accento , ad un tuo sguardo viene : 
Nè dir so, quale a vaneggiar m'astringa 
Teco amabil follia, e m' incatene . 

Clic mi ricordati que'lor mimi intanto 

Atene e Roma ? oh ! tua virtude ! oscura , 

Anna, le glorie lor tutte il tuo vanto . 

• 

Che tu d' oprar quanto più vuoi secura 
Il magico ad oprar dell' alme incanto 
Hai miuistre del pari Arte e Natura . 
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A NOBILE 

POETA ANCONITANO 

PER BRINDISI 

LA SCUSA E L'INVITO 



CANZONE Uh 

Equilibrati ai fervidi 
Voli i vanni io non ho 9 
Nè salir 1* arduo so 
Calle dell'etra. 

A me negò Calliope 
Lo sguardo suo serena 
E polverosa ho al se n 
L'inutil cetra . 
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Se al rauco suon m'ascoltano » 

Talor le selve e il mar 

L'indocile accordar 

Voce aspra e dura, 
Io canto sol per torcere 

Dall'affannoso cor 

De' torbidi dolor 

La nube impura . 
Cantar qual suole al margine 

Di limpido ruscel 

Assiso il pastorel 

Carmi non sui ; 

Tal me cantar le Adriache 

Ninfe sovente ridir 

I miei , per non ridir 

I carmi altrui . 
Lieto , se d'alto ascoltami 

L'augello matutin, 

Lieto , se il rio vicin 

M'accorda il suono; 

Lieto ancor più, se plaudami 

Nigella mia talor, 

Porgendomi d'amor 

Lusinga o dono . 
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E miro intanto sorgere 

Di Tetide dal sen 

Tinta in puro seren 

L'alba novella , 

O tra dorate nuvole 

D'alto affrettarsi il sol, 

Quando i corsier al suol 

Mauro flagella . 
A te , signor, grand' anima 

Diè il ciel , grand' ali a te j 

E vate egregio fe' 

D' eroi, di numi . 

Quale trascorre argenteo 

Rio l'erbe ad irrigar; 

Van da' tuoi labri al par 

Aurati fiumi . 
Aurati di facondia 

Fiumi , che vita dan , 

Che paventar non san 

Tempo , riè obblio . 
Tal già le selve Emonie 

Il Tracio pastorel , 

E Ténaro , e il crudel 

Cerbero udìo . 



i 
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De* morti croi le ceneri 

Rianimar puoi tu $ 

È magica virtù 

Ne' carmi tuoi . 

No , Dori mia più facile 

Cantor di te non ha , 

N> forse mai l'avrà 

Fra' cantor suoi . 
Dunque le corde , o candido 

Cigno , della vocal 

Cetra le musical 

Corde ritenta . 

Vedi : al concento armonico } 

Cui non s' udio simil , 

Volto è lo stuol gentil , 

E T aura intenta . 



\ 
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A 

NIGELLA 

* • f 

i . . . . 

. — — 

. • • • . • . t 

CANZONE IV, t 

S- " « - 
e stai , se t'assidi , 

Se piangi, se ridi , 
Sei vaga , sei bella , 
Nigella -gentil . 

Non ebber d' Abido, 
Non banno di Guido 
Le piagge beate 
Beltate-simil ; *) 
Degli astri minori . , j l|)M „ fr iL 
Qual vince i splendori 
Del Sole l' ardente ) 
Possente - virtù : \ 

Tal d'Egle, di Fille,; 
Di Cloe , d' Amarille, j 
Vezzosa Nigella, , r\ 
Più bella -sei tu , y 
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Son gli occhi vivaci 
Due stelle , due faci , 
Che gira, tfv' ha nido 
Di Gnido -Parcier ; 

E i tremoli guardi 
Son lampi , son dardi , 
Che impiagano il core 
D'amore - e piacer . 

Non sono le intatte 
Gotuzze di latte : 
Ma il brun , che si mesce 
V'accresce -beltà . 

Tal piace brunetta 
L'umil mammoletta , 
Che in colle odorato , 
0 in prato - si sta . 

Ed hanno due ròse 
Le gote amorose , 
Che avviva indiviso 
B riso - e l' amor V 

E fraga non tocca 
Kassembra la bocca , 
Di perle che chiude , 
Che schiude - urt tesor . 



La lingua se snodi 
In teneri modi $ 
Arresta nai intenti 

I venti - ad udir : 
E vedi le belve , 

Le rupi . le selve 
Dell'agile canto 
L' incanto - seguir , 
Se in facile danza 

II piede s'avanza 
Scorrevole e franco 
È '1 fianco - gentil : 

Di Cipro la Diva 
Tal venne alla riva 
Sei, dolce Nigella , 
A quella - simil . 
Ma quanto sei bella , 
Vezzosa Nigella , 
Sei tanto e più fiera 
Altiera - crudel . 

Inutil è il pianto 
Inutile il vanto 
È teco d'amante 
Costante - fedel . 
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Tu impiaghi , tu il coro 
Accendi cT amore ; 
Nè movonti i gridi 
De' fidi - ama tor . 

Ma senti /Nigella; 
O sii meno bella , 
0 modera alquanto 
Cotanto - rigor . 

» » 

f 

« — 
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P I R A M O . 

£ 

■ 

TISBE 



CANZONE V. 

Lascio la cetra , e morbido 1 : 
Pennel mi reco in mano . 
Desio mi vien di pingere , 
Nè mi vien forse invano . 

Di Belo è questo il tumulo , ' 
Questo il superbo Eufrate . 
Annotta . Il cielo ingombrano 
Nubi maligne ingrate . 

Quella , che incerta e timida - 
Vien , tenera donzella, 
Avvolta in velo candido^' 
Lafedel Tisbe è qìiélU v i 
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Ruggendo esce da lurido 

Sen di caverna nera , 

Torva scotendo P ispida 

Giuba sanguigna fiera . 
Te sola accenna , o misera , 

L' immansueto artiglio . 

Misera ! fuggi , involati 

Al tuo fatai periglio . 
Già in fuga è volta ; il rapido 

Piè non incurva stelo . 

Ma snuda il vento 1' aureo 

Crine del bianco velo . 
D vel caduto lacera 

La sanguinosa belva ; 

Poi si rifugge indocile 

Alla natia sua selva 
Giunge l'amante fervido 

Al destinato loco , 

Colla sua vaerà a tessere 

D'amor l'usato gioco. 
Le rosse stille! Il lacera . . 

Insanguinato velo.» • • • 

Dio! . . Qual gli stringe l'anima 

Freddi monte gelo 4 3 



Digitized by Google 



35 

Dir vorria . • . ma gli moiono ' 
^ I tronchi accenti in bocca . 
- Impugna il ferro $ esanime 
Sul noto vel trabocca • 
Tisbe ritorna . - Ahi ! misera ! 
Misera! oh ! Dio! non sai! . 
Qual barbaro spettacolo 
A contemplare avrai ! 
Del giovinetto V anima 
Schiva foggia dal seno . 
Ahi! nè gli estremi aneliti 
Potè raccorne almeno ! 
Gela ; si scote ; immergesi 
In petto il ferro istesso , 
Stringendo il fido 
In un funesto amplesso . 
E che non è , mal provide 
Alme , in amor fiinesto f 
Di ciò , ch'ei dona , esempio ; 
Nè lieve esempio è questo . 
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LA 

SEDE D' AMORE 



LVlentre vagando Clori 
Per florido giardin 
Goderà insieme intessere 
Bianchi e purpurei fiori 
Figli di bel mattin : 
Tra le frondi odorose 
Celato Amor trovò, 
E lieta fra 'dissimili 
Fior colle man vezzose 
Ridendo V implicò . 



DAL NAVAGERO 



CANZONE VI. 
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Indomito, restio 

Contro la bianca man , 
Scotendo Tali argentee, 
L' orgogliosetto Dio 

Lottò gran tempo invan . 

Ma poi che il bel tesoro 
Del crin giunse a scoprir, 
E il sen degno di Venere , 
Di cui più bel lavoro 
Le Grazie non ordir ; 

0 madre! un altro figlio 
Trovati : addio , gridò . 
Di Cloride sul candido 
Sen , sul vezzoso ciglio 
Io la mia sede avrò . 
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PER 

NOBIL DONNA 

CHE UN GIORNO GUIDO DI SUA MANO 
UN PAJO DI CAVALLI IN CORSO 



CANZONE FU. 

^ arile il fren la candida 
Leggiadra man reggea , 
Ed al governo docile 
De' corridor battea' 
Lunghia ferrata il suol . 

Tale dal freddo talamo 
Sorgendo appar l'Aurora 
Assisa in su la rosea 
Biga , e '1 sereno infiora 
Calle al seguace Sol . 
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Scalza la pianta eburnea 
In vestir breve , e schietto , 
Le Grazie circondavano 
L' aurato cocchio eletto] 
Appianando il sentier • 

Cento d'intorno l'agili t 
Scotendo ali dorate 
Lascivetti crescevano 
Vezzi alla sua beltate 
Zefiri lusinghier . 
Non sì vezzosa Tetide 

Rispinse il carro all' acque , 
Quando dall'antro Emonio, 
Ove a Peleo soggiacque , 
Madre al suo mar tornò : 
Nè mai sì altera i varii 
Piumigemmati augei 
Per le soggette nuvole 
La Madre degli Dei 
Al cocchio geminò . 
Pur fuvvi alcun , che timido 
Rammemorò Fetonte , 
Allor , che dell' Eridano 
D'alto colpito al fonte 
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Purgò suo folle error ! 

Eh ! di te vaga Fillide , 
Chi paventar potea ? 
Se i sonanti cornipedi, \ 
Se il voluhil reggea 
Carco al tuo fianco Amor ? 



MISALBO TESPIACO 

SONETTI III. 



I. XIII. 



\/ual fai tu me , nè il son , ( se m' è concesso 
Per entro a l'avvenir volger lo sguardo) 
Tal col tragico brando , atroce il guardo , 
Di Vittorio su V orme andrai, tu stesso . 

Io declino a l'occaso, e porto impresso 

In fronte il duol , che il piede al gir fa tardo 
E ornai di morte il non sanabil dardo 
Sento fischiarmi orribilmente appresso . 

Tu ne l'aprii de' tuoi verd'anni , baldo 
Tu per fresco vigor , tu fermo il fianco , 
Tu del desio di gloria il petto caldo, 

Tu gir colà dov'hai sì forte invito, 

Mio figlio , dei . Lieto io sarò , se stanco 
Lunge ti segua nella via , che addito . 
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IL XIK 



è ver , è perigliosa , ed erta 
£ ({nella via , ch'io segno a te fra 1' ombra , 
Cui mal dirada un debol fil d' incerta 
Luce l'orror, che la comprime , e ingombra » 

Ma non per lieve travagliar ai merta 
Onor, che oblio non tolle , e non adombra : 
E molto ardir , e fermo cor , e certa 
Speme , ed alma aver dei di tema sgombra . 

Figlio! E r avrai, se le oziose piume, 
Se ogni sozzo piacer da te asterrai , 
Che spirto , ed ossa ispolpiti , e consume . 

Ciechi per ciò tanti a te pari i rai , 
Schiavi aggiogati di brutal costume , 
Di gloria al raggio non si scaldan mai . 

I 
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DI. XV. 



T. lor foggi , e me siegui . Uniti in dolco 
Di celeste amistà nodo perenne 
Là spiegherem le vigorose penne , 
Ove puro piacer bea l'alme , e moke 

Santa amistà ! Per te si regge , e folce 
Questa vita , che il ciel sì breve dienne . 
Tu spunti a morte la fatai bipenne, 
Tu degli affanni le tempeste indolce . 

Dunque , o figlio , fa cor - 3 nè ti sgomenti 
L' aspra che sosterrai , diffidi pugna , 
Dal livor dei degeneri viventi . 

Che nè ghermir può la terribil ugna , 
Nè lacerar mai pon d' invidia i denti 
Chi a la virtude, e a V onor vero agugna . 
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ALL' 

ARCADIA 



CANZONE Vili. 

Dorico pastorel forse di voi , 

Arcadi , non indegno , 

Entro il Parrasio bosco 

Pien di nobil desio m' inoltro , e vegno . 

Lento il piè , sparso il crin , le ciglia fosco , 

E di grave pensier dipinto il volto, 

Poiché cieca fortuna a* colpi «uoi 

Fammi bersaglio , e segno : 

Ma porto al crin di verde allor Febèo 

Non lieve ramo avvolto , 

Lungo le sponde colto 

Del sacro fiume Ascreo ; 

E vo la man d' arco sonoro armato , ' 

Onde saetto il volgo ignaro , e '1 fato . 
Me indocile desio fra voi non tragge 

D'ingiusta gloria insano; 

Nè di famoso nome 



\ 
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Suon mi lusinga immeritato , e vano ; 

Nè mi degno di frondi ornar le chiome , 

Che non sien premio di sudata meta . 

Queste il dican per me natie mie piagge, 

Ove non crebbi invano ; 

Ove mostrai, come ne' dotti studi 

Palma d'onor si mieta; » 

Ove serena , e liita • » . f " 

Negli onorati ludi 

Fei de' miei carmi l'aura, e mi rispose 
L'eco marina dalle grotte algose . 
Fortuna , e Invidia ambe a mio danno armate , 
A' miei crescenti allori i 
Lungo , e crudel contrasto ^ 
Congiurate mi fer de'lor furori . 
Ahi ! più d'un ramo lacerato , e guasto 
In quella pugna al suol vidi , e plorai : 
Vidi la speme della prima etate 
Spenta ne' primi albori . . ■ • 
Ma non vinto , non domo alto coraggio 
A mia difesa armai : ■ u l i *'i 
Finché splender mirai "\ ; 

Più benefico raggio . ' » ! - uj'i 

Or d'invidia maggiore , e di fortuna 



/ 



46 

Felce ,« spino il mio suol più non imprima 
Libero spirto ognor le gemme , e 1' oro 
Del magnanimo ciglio 
Segno al dispregio fei , 
Di me securo nel comun periglio $ 
Nè sedusse l'oner de* ver3Ì miei 
Ambizion , che su la colpa siede . 
Fur della cetra mia dolce lavoro 
Or del divin consiglio < 
li' opre immortali , or de l'austera Vesta 
Le ben vegliate tede , 
Or della prisca fede 
Il raro , che ci resta . • 
Esempio ornai , ed or d'Italia mia 
L' antico imperio , ed il valor di pria. 
0 del mondo rei na ! o in mare , e in terra 
Orando, e temuta un giorno , 
Dove il sol nasce , e dóve 
Fa cadendo di Teti in sen ritomo! 
O al par del ciel seggio diletto a Giove ! 
Pur l'aureo raggio de l'età primiera 
Sorge dal turbo di bilustre guerra ! 
Pur chi ti fea già scorno , - 
Dal piò ti scioglie le servii catene , 
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E ponti in trono altera ! 
Serbato a miglior sera 
Vana non è mia spene 
Di rivederti ancor famosa > e grande s 
E maggior carme ornai per me si spande . 
Di tragico pugnai , e di coturno 
Armata il guardo atroce > 
Anco per me s'intese 
Altitonar Melpomene feroce . 
E se non eh© mia stella a me contesa 
Sr*»ndf*r più ratta al contrastata averne ; 
Non forse estrema il teatral notturna 
Campo correa mia voce , 
E nuove avrei di più sublime alloro. 
Conteste- al crin, corone. 
Ma innanzi a te chi pone „ 
O del Sofoclea coro, 

Vittorio duce , il pie? Tu primario seguo 
E a te secondo i tuoi gran passi adeguo . 
„ Alla real del Tebro onda spuma***, 
Cui cotant'aura ingombra , 
Nuovo desio»del sacro '; • r • 

All' arcacfccQ.Pan .recesso ali* qmfca L 
Me terso pria d' Aganippéo lavacro j 
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Arcadi , tragge della gloria vostra 
Fatto, e di nome più famoso amante . 
Dovunque aggiorna , e adombra 
So qual di voi fama ragiona , e tace 
Mutola invidia , e prostra . 
So, di codesta chiostra 
Qual dal seno loquace 
Sgorga armonia , che mille fervid' alme 
Al rezzo aduna delle vostre palme . 
Me per Anglico mare , o per Ibero 
Sovra spalmato abete 
Timido di tempeste 

Non spinse mai di gemme , e d'auro sete . 

Pur ardente d f onor , che sol m* investe , 

Cura , e pensier pommi grand* ale al volo ; 

E son del tempo, e d^lla morte arciero. 

E me dunque accogliete , 

O de* campi Tegei cultor felici , 

Vago di merto solo . 

Poi me del patrio suolo 

Vedran V erme pendici , 

Vedrà il supposto mar , del vostro esempio 

Farmi d' eternità conforto al tempio . 
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NIVANGIO 
ALLA TOMBA D'AMA RITTE 

SONETTI III. 



I. XVI. 

Se Amaritte non m'ode, e se qual giace 
Il vago vel disciolto in poca terra , 
Tal si dilegua anco lo spirto , ed erra 
Pallida per le nubi aura fugace : 

Perchè qui dunque io ploro? Alla mia pace 
Perchè si cruda di dolor fo guerra ? 
Perchè al ciel la richieggo , ed alla terra ? 
Perchè non spegne Amor 1' inutil face ? 

Se ella non m' ode , e più non è di lei , 

Che nome van : più dunque a me non resta , 
Che il til troncar dei dì miei tristi , e rei . 

Che dico? ... Ah ! ch'ella a miglior vita or desta 

Beata or nel consorzio è degli Dei , 

E al viver forza , e al lagrimar mi presta . 
Per. 4 
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II. XVIL 



Sì , ch'ella vive, e vive eterna . Or tanto 
Splendor di cielo in sì beli* alma accolto , 
Sì care forme , sì leggiadro volto , 
Portamento sì altero , oprar sì santo , 

Sari n n di fango vii prodigio , e vanto ? 
Soffio di morte avi mio estinto, e sciolto? 
E fattoi degno io pria di vano , e stolto 
Amor , poi di più stolto indocil pianto? 

Sì , ch'ella vive , e vive eterna , e viene 
Meco sovente a ragionar d'amore , 
£ Tamaro a temprar delle mie pene . 

Viene, e tal m'empie di dolcezza il core « 
Che in quel eh 'io veggio, e nel miglior cb 'ho spene 
Il mio pianto ringrazio , e il mio dolore . 

4 
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HI. XVllL 



Deh ! spesso scendi al tuo fedel , che plora , 
E il marmo , e il cener tuo di pianto scalda , 
E della piaga ancor fumante e calda 
Versa il sangue , e i sospir , e V alma fuora . 

Tutto è morte per me ! Di morte è l' ora , 

Che irraggia , o adombra d'appennin la falda , 
Morte è l'età vizza per anni , o balda , 
Morte quanto qui ride, o quanto accora . 

Sempre sonanmi al cor gli estremi accenti , 
Onde Nivangio tuo chiamavi in morte ,t 
E mesti rispondean Nivangio i venti . , . 

Deh ! scendi , e spezza alfin le mie ritorte: 
Che queat' alma alla tua voglion clementi 
Numi in un solo eterno amplesso assorte . 
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PER 

S. GIUSEPPE 



SONETTO XIX. 

iN'on io te, cruda , e d' innari sangue ingorda 
Paventerò quando a troncar le corte 
Ore mie tristi il dardo estremo, o Morte , 
Iscoccherai da l'infallibil corda . 

Vedraimi l'atra , e a la piotate sorda 
Tua fronte sostener securo , e forte 
Girmen fra V agonie pavide , e smorte 
Là , donde al più tornar la via si scorda . 

Mia guida , e mio sostegno , e mio consiglio 
Te a non temer , Ei mi sarà dal cielo , 
Cui parer piacque a Dio medesrao figlio . 

Ei tergerammi delie tempia il gelo, 
Ei da questo sciorrammi amaro esigho $ 
E tu infranto- ne avrai l'inutil telo. 
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' IN PRINCIPIO CREAVJT DEUS ETC 

IL NULLA 

SONETTI III. 

v 

I* XX, 

Pria , che de'cieli i cenili zaffiri 

Fosser campo degli astri ai mutui balli , 
Pria , che d* alto movesse in aurei giri 
11 Re del giorno i volator cavalli ; 

Pria , che codesto suol , su cui ti aggiri, 
Sorgere in monti , o s'abbassasse in valli ; 
Pria , che di questo mar , che intorno miri, 
Si sciogliessero i liquidi cristalli \ 

Pria , che guizzar vedessi i muti armenti , 
O le belve ormeggiar vario- vellose, 
Volare augelli , o si strisciar serpenti 5 

Pria , cbe scherzar bamboleggiando in culla 
Natura osasse . or madre delle cose '% 
Che fu nel mondo ? 0 che fu il mondo ? Nulla . 
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II. XXI. 



M a di quel nulla , chi V origin prima , 
Chi m' addita il poter ? Chi la natura ? 
Se di quel nulla è uni versai fattura 
Qua ut' arde , e vive , e si solleva , e adi ma; 

Sfacciasi questo ciel , questa si opprima 
Luce , che irraggia or sì soave , e pura , 
E la caligin prisca inerte impura 
Questo mar , questo suol vori e deprima* 

Questa caligin poi , e questa solvi 

Notte medesraa : e ne' suoi cupi abissi 

Ciò che vegeta , e spira , assorbi , e involvi . 

i 

Poi scompon questi abissi , e poi gli annulla 
Negli atomi priroier laceri , e scissi : 
Togli agli atomi il luogo ; ed ecco il nulla • 



55 



III. XX1L 



Gelido, taciturno, ìmmobil nulla , 

Tu vita , e moto , e ardor tu desti al tutto ? 
Tu che non sei , tu che per te puoi nulla , 
Tu la forza , e il poter donasti al tutto ? 

Ismisurato hai sì grembo , che il tutto 
Puote assorbir un dì converso in nulla \ 
E verrà di , che di te sorto il tutto 
In te ritorni , e si risolva in nulla • 

Ma infecondo del pari , e inerte al tutto 
Esser padre non puoi , che sol del nulla , 
Nè di te figlio esser mai puote il tutto . 

Or come fu , che di te sorse il tutto ? 
L' eterno tutto si congiunse al nulla , 
E fé' il nulla fecondo j e nacque il tutto . 
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PER LE NOZZE 

SIMONETTI ED HERCOLANI 

INVITO 



ALLA COLONIA DORICA 



IVJLinistre delle collere 
Di non placato Nume 
S ferra n rombando V orride 
Nembi-sonanti piume 
Aquile armate in guerra ; 
E su i futuri palpita 
Destini suoi la terra . 

Noi di pastor pacifico, 
Che a noi fa del suo zelo 
Scudo possente ed egida 
Contra il furor del Cielo, 
Securi all'ombra , l'etra 
Empiam del suono armonico 
* Di non guerriera cetra . 



CANZONE IX. 
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Per noi del bosco Arcadico 
Qui non umil decoro 
Cresce , e spiega i fatidici 
Rami ognor verde alloro , 
Che nè aquilon , che mugge 
Sa paventar , uè fulmine , 
Che tuona avverso , e rugge 

Alla bell'ombra Apolline 
Sedersi anco non sdegna , 
Ed alle nostre cetere 
Nuovi concenti insegna : 
E le vette Cirrée 
A lei talor pospongono 
Anco le Dive Ascrée . . 

Oggi qual nuova a scoterne 
Le frondi auretta viene 
Degli odor molli madida 
Delle Afrodisie arene? 
0 quali in suon leggiero 
Nomi l'odo ripetere 
D'Isotta, e di Raniero? 
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Ecco ! su le cerulee 

Penne dell'aura , bianco 

Più che non è del Cu nero 

Neve sul brullo fianco , 

Cigno gentile aleggia , 

E note »oa vissi me 

Più, che non suol , gorgheggia * 

Udiamlo! O voi d'Arcadia 
Novello onor , ei canta , 
Per cui già veggo a Doride 
Speme brillar cotanta ! 
Nuovo le vostre avene 
Su queste spiagge schiudano 
Di carmi ampio Ippocrene . 



Isotta del Felsineo 
Reno superbo onore , 
Primo pensier di Venere , 
Primo pensier d' Amore 
Oggi a Ranier s'accoppia ; 
N<* mai più bella videsi , 
Ne più leggiadra coppia . 
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D estino inesorabile , 
Ambizion avara 
Involontarie vittime 
Lor noti conduce all'ara, 
Ma puro amor , che crea 
L'una per l'altra l'anime, 
E le congiunge, e bea . 

Udko^quai le scorgano 
Al desiato rito 
E preci , e voti , e augurii 
Di questo , e di quel lito , 
Cui dall'algose sponde 
Le Adriache Nereidi 
G odori ridir gioconde . . 

Voti son pur, ma flebili 
Quei del Felsineo Reno , 
Che plaude sì , ma tacita 
Doglia lo punge in seno : 
E in roco mormorio 
Mesto, che parta , V ultimo 
A lei ripete addio . 
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E n'ha ragion: che crescere 
Al fianco ei la si vide , 
Come vezzosa mammola 
Cresce fra l'erbe, e ride ; 
E n ud n a speme in core , 
Che colta un giorno avrebbela 
Qualche natio Pastore . 

E forse egli medesimo 
Amante ne divenne, 
Ma chiusa in sen la vivida 
Fiamma gentil si tenne ; 
Che in lei ebbe timore 
Di non trovare indocile 
Qual d 1 Aretusa il core. 

Voti son pur , ma flebili 
Dell' Esio, e del Musone, 
Che plaudon sì , ma pallida 
Nube di duol s' oppone j 
E in roco mormorio 
Mesti , che parta , dicono 
A lui l'estremo addio . 
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E n'han ragion ; che memora 
Quegli l'età vetusta , 
Quando il primier reggeane 
Suo fren la stirpe augusta 
De'Simonetti eroi ; 
E questi i dì , che accolsela 
Poscia fra' lari suoi • 

r 

Ma con in capo il ferreo 
Antiquo serto, e in rubra 
Veste più lieta applaudere 
S' ode la Donna Insubra , 
Alle cui regie chiome 
Non lieve raggio isfolgora 
JV Simonetti il nome . 

E più ancor lieto l'aere 
Moke col canto , ed empie 
Cinto di canne il Tevere 
Le trionfali tempie , 
Che del verace merto 
Estimator lui cingere] 
Volle di più gran serto . 
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Ma te sovr' altri inebria 

D'insolita dolrezz* , 

0 figlia alma di Nereo , 
Non equabil vaghezza , 
Che di lumi sì bei 
Fatta fortunatissima 
Posseditrice sei . 

Ecco sul carro rosei do 
Per liquidi cristalli 
Lei , che sorride , traggono 

1 natator cavalli , 

E su l'equoree linfe 
Cerchio , e corona fannole 
Glauchi , Trìtoni , e Ninfe . 

Su la rosea di Venere 
Biga medeerna assisi 
Vengon gli amanti , e seguonli 
Gli Amor , le Grazie , i Risi ; 
E le dolci catene 
Scotendo , onde congiunteli ? 
Precede il biondo Imene . 
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Suonan le valli , suonano 
I conscj colli , e il mare 
Risuona per lo cerulo 
x Sentier dell'onde amare , 
Che in sì bel dì lo sdegno 
Depon , e il lito placido 
Bacia di gioja in segno . 

■ 

Udite ! Ecco già P. oteo f 
L'inno augurai ritenta ; 
E P aura , e l'oncia immobile 
S tassi ad udirlo intenta , 
E le parole estreme 
Ripeton le Nereidi , 
E l'-aura, e l'onda insieme. 

Nè a voi tacer d' Arcadia 
Figli diletti or lice . 
La bella gara armonica , 
Degna di voi , felice 
Nobile ardire imprenda t 
Rodasi invidia , e Mevio 
A paventarvi apprenda . 
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LE MEDESIME NOZZE 

LA CATENA 
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Rai di beltate , auro di fè natio , 

Splendor di sangue , e di onestà candore 
Fuse al suo foco , e di più anel ne ordio , 
Mirabil opra ! una catena Amore . 

• • • 

Non queir Amor , cui fé' nume l' errore , 
Ma quel die uscì coll'uom di man di Dio , 
E smito in ogni anel gemino core , 
Ranier , e Isotta in ogni anel scolpio . 

Poi sovra l'ali d'un desio fiammante 
Recolla a voi , dove la coppia eletta 
Religione attende all' are sante. 

* 

Ella il bel don fra sacri lini accetta , 

E d'augusto splendor gli occhi raggiante 
L'eterno nodo a consecrar s' affretta . 



/ 
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PER 

NOZZE 

IL MATRIMONIO 

SONETTO XXIV. 

Qui tutto è augusto , e un sacro al core ispira 
Orror la maestà del conscio tempio . 
Chi sordi Numi invoca , e chi. delira 
Di cieco Amor faci , e quadrella , è un empio . 

'! 

L'orrido a riparar di morte scempio 
Dio di vita ne' cor la brama ispira : 
E in Dio stesso è il primier specchio, ed esempio 
Di verace 

* r 

I « » 

Di spontaneo consenso ei pria vi chiede , 
E quel con nodo eterno indi suggella , 
Segno di data irrevocabil fede . . 

La fè promessa appiè dell' are intento 

Ode , e in cifra , che più non si cancella , 

In adamante sculpe il giuramento . 
JVr. 5 
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FONDAZIONE DI ROMA 



STANZE 

Su questa , cui folt' ombra imbosca , e occupa , 
DeirAlbula sonante ultima sabbia , 
Noi dalla culla strascinò la cupa 
Dell'avo parricida invida rabbia . 
Quivi del latte di sanguigna lupa 
Pria dissetammo le digiune labbia . , 
Qnì per noi spento V oppressor poi giacque , 
E il parricidio suo tuffo nell'acque . 

Sì Romol disse : nè il disegno tacque , 
Ch'ivi regno, e città nuova s'estolla . 
Plause il fratel minore , e sen compiacque , 
In cui non è , che men dì gloria bolla . 
L'udirò in cielo ano* i celesti , e piacque, 
Cb* ivi la fatai Roma il capo attolla ; 
Roma , cui caggia al pie quanto la terra 
Di popoli 3 e di re sostiene , e serra . 
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Allor dal sen di Giove il volo sferra 
La ministra del fulmine grifagna , 
E sul seggio novel V ali disserra , 
Proteggendol dell'ombra augusta , e magna. 
Scettro possente co l'artiglio afferra , 
Che quanto sta , quanto si muove , o stagna , 
Affrenar debbe ; e là il depon , Ve s'alza 
Del Campidoglio la boscosa balza. 

Luce improvvisa indi lampeggia , e incalza 
Dell'avvenir ogni caligin densa , 
Come per l'aere si sprigiona , e balza 
Elettrico vapor da nube accensa . 
A quel chiarore il grovin rege inalza 
La gemina pupilla al guardo intensa : 
E dell' impero , che novello egli erge , 

V 

Nei futuri destin tutto s'immerge s»*; t V (i 
Dal mar , che al sol nascente il carro terg^.,^ 
Ij ombio se io^l igficÌo 11^ 11 otte l^nxQid ^ 
Infìno al mar , che pallido il sommerge ; 
Al primo raggio dell' argentea luna * 
Vede y a qual seggio di poter l'aderge 
De'nepoti il valor , più che fortuna : 
E quei portenti attonito riguarda , 
Che la progenie ammirerà più tarda . 
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Di sua man morto un re pria vede , e guarda , 
E se primier d' opime spoglie carco ; 
Come a scoter Orazio aneli , ed arda 
Del giogo Albano il fo nudato incarco ; 
Come campeggi un altro Orazio in guarda 
Del franto ponte, e del cad*vol arco ; 
F come Muzio il hraccio al foco sporga , 
T{e sembra , che del duol gema , o s' accorga . 

Veije poi d'altra parte , e qual s'ingorga 
Clelia notando in vorticoso fiume ; 
Qual da 'busti dei Decj alzisi , e sorga 
Di patrio amore inecclissabil lume ; 
Qual se Curzio, e il destriér commetta, e porga 
Alla vorago , ch'ardalo, e il consume \ 
E dei Regoli ? nómi , e dei Regilli , 
Degli Scipj , de'Fabj , e de'Camilli . 

Tromba non fia , che s\ tremenda squilli 
In guerra al par della Romana tromba , 
Nè brando , che lampeggi , ed isfa villi , 
Come brando Roman allor , che piomba . 
Nè i vanni immensi , poiché al volo aprilli , 
L'augel del Tebro al voi più non impiomba, 
Finché segnato oltre Appennino , oltre Aloe 
L'orme non abbia su l'estrema Calpe . 



Oppomi invan, sì che Cesar noi salpe, 
De V ultimo oceàn 1* orrido flutto . 
Lui grand' appien , se adulazion noi palpe , 
Nè il faccia ambizion tumido , e brutto ! 
Ma fatte al Sol della virtude talpe , 
E ogni germe d'onor spento, e distrutto, 
Le degeneri età denno di ftoina 
A Tarquinio novel porger la chioma . 

Qui la pupilla per vergogna doma 

Di Marte il tiglio sospirando abbassa , 

Vinta dal duoì della pesante soma, 

Che il Campidoglio suo deprime , e quassa, 

E vede il turbo , che dall'orsa 

E fa del rostro , e de l'artiglio cassa 

L' aquila sua j che pria rema , e donna 

Poi neh" inerzia , e nel servaggio assonna . 

Oscena putta in meretricia gonna 
Mirar a lui l'altero cor non regge 
Lei , che fino alla gemina colonna 
Dava al servo universo impero, e legge 5 
Nè qual di Tanai , e d' istro , e di Garonna 
Soggioghila di mostri irsuto gregge , 
Ch'ogni midollo, ogni osso , ed ogni polpa 
Le succhia , le divora , e le dispolpa . 
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Ma dall' orror della futura colpa 
Solleva il guardo, o generoso, ornai* 
Se la tua Roma ozio, e viltade incolpa , 
Che saturolla , ed infamolla assai : 
Ve', come quei , che l'universo scolpa , 
Serto le intesse di novelli rai , 1 
Che triplicato il bianco crin le accerchi 
E ogni umano splendor vinca , e soperchi . 

Rialza il viso oltre a' luperni cerchi 
Il genitor della Quirina prole; 
Ma noi sostiene , e delle man coperchi 
Fassi alle ciglia , qual chi miri il «ole . 
Pur senza ancor , che molto addentro ei cerchi, 
Più ratto, che uno strai per V aere vole , 
Vede in quel raggio dei desti n futuri 
Della nuova sua Roma i grandi auguri . 

Non elmi , o brandi , od aste , o fasci , e scuri , 
Non di possa mortai armi , ed insegne, 
Additeranno ai secoli venturi , 
Qual ella ancor 6U tutti i regni regne . " 
Pacifich' ostie, sagrifizi puri, ' 
Delubri santi , cerimonie degne , 
E diva Fe , cuj non conobber gli ari , 
E di cielo , e d' infèrno ambe le chiavi. 
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Qual più di morte la tenèbra aggravi 
Quinci ha la fonte della vita aperta : 
Quinci il conforto, che a salir lo sgravi 
Dalla sublime santità per 1' erta : 
Quinci la grazia , che le colpe lavi 
Ond' emana virtù > gloria si merta; 
E quinci il raggio della luce Interna , 
Onde il falso dal ver si scevri , e scerna . 

Qui cupo un tuon , qual s'ode allor 5 che verna 
Rumoreggiar per l' aere s' intese : 
Nè sostener la vision superna 
Oltre potéo colle pupille offese . 
Ma della serie dei destini eterna i , 
Lieto , che assorto in quel veder comprese , 
Volse la mano , ed il consiglio all' opra , 
Cui cotanto favor dato è di sopra* 
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L' AMICIZIA 

TRIONFATRICE DELL'AMORE 



SONETTO XXV. 

Sorda alla prece del pentito Arride , 
Della patria alla voce , ed all' onore , 
Cupa fremendo sul tradito amore 
Stavasi l'ira del fatai Pelide. 

Ma poi che spento sulla Iliaca vide 
Spiaggia 1' Amico dal Trojan furore, 
Ridesto a l'opre del primier valore 
Più tremendo guerrier Ilio il rivide . 

Che in quel cor già d'amore albergo e nido 
Tacque l' imago della giovin bella 
Al primo udir dell'amicizia il grido . 

Le trionfate allor vane quadrella 
11 feritor indocile di Gnido 
Depose al piè della maggior sorella . 
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TENEÈRAE ERANT SUPER FACIEM ABYSSl... 
SPJRJTUS DOMINI PEREBATUR SUPER AQUAS* 

IL CAOS 



SONETTO XXVÌ. 

cenno il Nume , e delle cose i semi 
Sursero al cenno eterno ubbidienti ; 
E per la gara d'ubbidir frementi ■ f 
Tutti a gara sdegnar d'esser postremi . 

Massa informe, indigesta ! ove i supremi 
Notavano cogl 7 infimi elementi; 
Nel cui sen misti assorti accesi algenti 
Mesceansi i centri, e confondean gli estremi . 

Ma su la faccia dell' abisso oscura 

Assiso in tergo a un Cherubin venia >U 
Lo spirto animator della natura b • * - 

E al ventilar , che dalle penne uscla , 
L' incomposta materia , inerte , impura , 
Le forme , il moto ed il color vestia . * 
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Notte dall'uno all'altro opposto balzo, 
Cinta di stelle il nero crin disciolto , 
Movea per l'ombre il piè tacito e scalzo ♦ 

Entro a quell'ombre l'universo avvolto 
Prendea lento riposo; e di natura 1 
Maestoso pallor era sul volto - 

Cinzia in brillante pien di luce piva 

Rompea quell'ombre : nè a mirarla oltraggio 
La pupilla sentia ierma e secura • 

Or su questo , or su quel placido raggio , 
Che qual di se , e qual d'altrui vestito 
Retto per suo sentier facea viaggio , 

Era il mio guardo ; ed alla mente invito 
Il guardo fea di penetrar per entro 
All'aperto su me spazio infinito , 
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E saper , qual quei lumi avesser centro , . 
Qual moto , e qual natura , e quai viventi. 
Sì mentre io col pensier m'alzo e concentro 

Due d' improvviso , come fiamme , ardenti 
Vidimi sfolgorar occhi da manca , 
Sì che i miei non ne fur per poco spenti. 

Femmi alla vista addolorata e stanca 

Con ambedue le man schermo e coperchio 
Curvo per reverenza infino all'anca . 

Ma udì m mi dir : non prendati soverchio 
Timor, debil mortale : io , qual tu sei, 
Fui cittadin pur del terrestre cerchio . 

Mirami . - Oh ! tosco illustre ! Oh ! Galilei ! 
Ravvisando! gudai . Se il desir mio 
Troppo non è del ben saper ; vorrei . ; . 

Quel che vorresti , io so, disse . Desio 
Me simil punse ancor ; nè il veder cieco 
Il fe' ottuso del tempo, in cui visa'io . 

Ben ti vo' satisfar 5 sali qui meco. 
E sovra un cocchio di modello strano 
Femmi seder alla sinistra seco , r 

Piegato a cerchio intorno intorno è il piano , 
Cui per sericne funi un globo regge 
Pien tutto d' aere rarefatto e vano . 
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Duplice remo , che con giusta legge 
Ei di sua mano or doppia , ed ora alterna , 
Lo star di quello ed il volar corregge . 

Non vela, e non timon ha , che il governa , 
Non ruota , e non destrier 5 che l'aer solo 
Compie ogni vece per la via superna . 

£ già sì ratto eram saliti a volo 

Più che non onda con onda s'incalza , 

Che il mar perduto era allo sguardo e il suolo , 

Oltre il contìn , dove s'addensa e «odia 
11 multiforme delle nubi aspetto , 
Che in pioggia ,0 in grandin poi sciogliesi, e balza, 

Ed oltre a quel, dove congesto e stretto 
Faasi il vapor , che poscia in neve fiocca , 
E fanne al pregno suol concime e tetto , 

Ed oltre a quel , donde invisibil cocca 
Impenna l'ale al fulmine sonante, 
Clie le torri e i palagi arde e dirocca . 

Del gir non accorgeami io , quando avante 
Vidimi stella sette volte e setter . 
Ed una più, maggiore e più brillati te, 

Ch'olia non è la quale a noi riflette 
1 rai del Sol , dopo che il dì fra l'onde 
Oltre Marocco lo declina , e mette . 
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E il duce a me : quella , che miri , è donde 
Testé partisti ; e Terra e detta . Questa 
La Luna è , che a lei stampa orme seconde . 

Lo raggio istesso all'una e all'altra appresta 
Quella , di cui or meno, or più é'abbella , 
Or si dispoglia appien , lucida vesta . 

Io contemplando or questa parte , or quella, 
Sorger al cupid'orchio in ogni lato 
Maraviglia vedeva ognor novella . 

Che , qual fra noi , qui basso in pian , qui alzato 
Vedesi in monte il suolo, e qui dall'onda 
E di fiumi , o di mar chiuso e bagnato, 

Tal pure ivi è a veder, qual si profonda , 
Qual si solleva , e vegeta , e verdeggia 
In tronco , in erba , in fior, in frutto , in fronda 

Or fa , diceami il condottier , che veggia , 
Come non manca qui popol , che folto 
Movesi , e vola , e serpe , e guizza , e ormeggia 

E dei saper , che quel qui vedi , accolto 
Anco è del pari in ogni stella errante 
Stuol di vivi , che l'occhio a Dio-tien volto . 

Più , che l'orecchio a quel gaver parlante 
Tenea la mente io per rispetto inchina : 
E Marte erami a lato, e Giove inante . 
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L'astro d'amor, che l'aura mattutina 

Desta , e precede il Sol , quando il dì porta 
E '1 segue allor che cade alla marina, 
Già mostra vami più la faccia smorta ; 
Nè il dehil guardo ornai V altro scernea, 
Che i messaggi del ciel porta e riporta . 
Intanto di pensier mi si tingea , 

Come non so , di fuor tutta la faccia : 
E quei , che il mio dubbiar entro vedea , 
Cortesemente : io non vo\ che tu taccia , 
Dissemi , nulla , che tua mente avvolge . 
Or se cosa hai, che pensi , a me l'affaccia . 
Ed io : se cotaggiù , ve' si soffolge » 
Lo mio veder , e costì in Giove , e in Marte 
E su dove il falcier vecchio si volge , 
Sonovi genti , eh' abbiati vita , sparte , 

Cui quel medesmo Sol , che a noi risplende , 
Della vital sua luce i rai comparte : 
Come il calor supremo non offende 

Quei , che rotano a lui sì presso il cerchio ? 
E come acquei sì di lootan s' estende ? 
Sì che abbia n quelli al troppo ardor coverchio 
Tanto , che li difenda ? e non sien questi 
Abbrividati dal rigor soverchio? 
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Ei pria sorrise alquanto; ed or ti svesti, 
Poi mi soggiunse , degli error volgari , 
Che son cotanto al ben sapere infesti , 

Nella stessa tua terra , ove sì vari 
Popoli son dal fervido equatore 
Fino agli aggbiacciatissimi polari , 

Egual forse a ciascun raggia il calore ? 
Quivi eterna congelasi la pioggia , 
E qui saetta verrical l'ardore . 

Pur del caldo e del gel sono alla foggia 
Varia gli abitator tempri e durati 
Su le frigide zone , e su la roggia . 

Or come avvien colà , tal qui formati 
Credi i viventi , cbe del caldo al meno 
E al più , qual uopo è a lor , sien contemprati 

Ne per nulla ragion credi , che sieno 
Le quattro lune , cbe circondan Giove , 
E eh' io primo additai al ciel terreno? 

E lo stuol delie sette , il qual si move 
Sovra Saturno, e questo a nel sì vasto > 
Cbe tatito intorno a lui di luce piove ? 

Ed al segnato and senza contrasto 

Già presso giunto io fea al, veder mio . . 
D'insolito piacer delizia e pasto. 
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Ma quel che vidi or come dir poss* io P 
Pargola e scilinguata ho la favella , 
Gigante, in adegua bile il desio . 

Fingi , o tu che m'ascolti , immensa stella 
Piegata in ^rco di perpetua volta , 
Che di luce inesausta il cielo abhella • 

Cotal mi parve intorno a me dar volta 
Versando un fiume di placidi rai 
La bella fascia intorno all'astro volta . 

Dal patrio disco ampio intervallo assai 
La discosta e la svelle ; ma più forza 
Di gravità non la squilibra mai . 

Ella lo raggio in se del Sol , che ammorza 
Lo spazio immenso del frapposto smalto , 
Accoglie , e lo raddoppia , e lo rafforza . 

Io mi credeva, esser cotanto in alto 
Salito , a poter già la man tendendo 
Mover dappresso al ciel vicin l'assalto . 

Quando colui , che tutto seppe ; intendo 
Mi rampognò , deluso spirto , il basso 
Imaginar , che vai teco volgendo . 

Or ben vedrai , che appena un breve passo 
Dal natio tuo terren desti a quest' arco , 
Come di man bambina un trar di sasso . 
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Ma il tuo veder , intenebrato e parco , 
Ben io farotti al desir , che ti spinse , 
Della terrestre infirmitade scarco , 

Dicendo sì , licor da un vase attinse , 
Onde P udito ed il veder m'asperse ; 
Che la nube mortai da' rai mi scinse, 
E nuova scena a riguardar m' aperse . 
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Qual sotto alla chirurgica tenaglia , 
Che la cornea discinde , alla pupilla 
Inferma cade la callosa scaglia , 
E nuova vi si affranca , e risigilla 
Vieppiù serena la già spenta quasi 
Formi-pittrice universal favilla : 
Tal del licor celeste io mi rimasi 

Al primier , ch'ei ne fece , asperger mago 
Che i sensi femmt d' ogni limo rasi • 
Or lo spettacol oltre modo vago , 

Che mi si schiuse allor sovra e d' intorno 
A ridipinger mi confondo e smago . 
Centuplicato a mille doppj il giorno 
Parvemi di veder , ed infiniti 
Soli più far V etereo smalto adorno . 
Dimmi , signor : di questo , che m' additi 
Aperto al guardo mio pelago immenso , 
Quali i natanti son? quai sono i liti? 
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Io sì il pregava ; ei di più luce accenso , 
Come fa madre al pargol , che le chiede , 
Ebbe a me il volto ed il parlare intenso . 

Tutto , quantunque miri , a te fa fede , 
Che sapienza d'increato amore 
Aspetto e forma a P universo diede . 

E l'universo dell'eterno autore 

A ognun , che il miri , alto favella ; e rende 
Alla prima cagion debito onore . 

Quinci di quella allo scabel s* ascende : 

Ma al trono augusto , ov'ella siede , invano 
D'occhio mortai l'acume si distende . 

Voi seguendo un error d'aspetto vano 
Astri inerranti questi sol chiamate 
Immobilmente fissi al ciel soprano . 

Ma or puoi veder , quanto del vero errate i 
Che veri Soli ei sono , ond' altri sono 
Pianeti e Terre e Lune illuminate . 

Ben quello , onde a voi vien de 5 giorni il dono 
Limpido brilla sì , che i vostri sguardi 
A conficcarsi in lui non han perdono . 

Ma tu , che men lontan contempli e guardi 
Questi , mercè il licor , onde affrancai 
A te degli occhi i lumi imbelli e tardi , 
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Ben puoi veder per te medesmo ornai , 
Di che s' accendali questi al par vivaci 
E chiari , e più chiari e vivaci rai . u i 

Io vidi allor di quelle ardenti faci 

Dietro al fulgor > che precedeali , cento 
E cento globi rotear seguaci . 

Volgea lo sguardo io per lo spazio intento 
Al bel sentier , cui fer del latte il nome 
Di lei , che ad Ercol diè sì rio tormento , 

Vago di rimirar , per quello come 
Incedesse al divin consiglio Giove , 
Scotendo il ciel colle fuhninee chiome - • 

Viderai il condottier , ed : al suo dove , 
Dissemi , invan tu qui drizzi ver lei 
Lo tuo guardar pur come fossi altrove . 

Vostro veder laggiù distinse in sei 

Classi le ardenti in ciel vive fiammelle 
Di rai più o men folgoreggianti e bei . 

Ma il diverso intervallo è , che di quelle 
Il non diverso folgorar degrada , 
E lievemente impallidir potelle . 

Or ecco , ei mi dicea , la bella strada, 
E fea cenno del dito a un senza sponda 
D'astri oceàn , ch'occhio mortai non guada . 
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A spazj israjsurati onda sovr* onda ■ 

Levasi , e brilla , e si dirada , e spessa , 
Neavvien però , che ingorghisi e confonda . 

Vostra vista mortai , che per se stessa 
Inferma è troppo , se quassù si tende 9 
Vago disordin sol ravvisa in essa . 

Ma ve', come di sol qui si raccende 
Prodigioso esercito , che ad altri > > " 
Mondi infiniti si fa centro e splende . ' * 

Or fa , che posto il vecchio error ti scaltri , 
Ei mi diceva , e incogniti sistemi 
Da questo noto mi scernea ben altri , 

Quando apparirmi da'confin postremi 
Globo mirai, che più che strai correndo 
Già traversando i circoli supremi . 

Scomposto, ignito, fiammeggiante, orrendo 
Crine agitava , e dietro si traea 
Immensa coda di fulgore ardendo. 

Come fanciul, cui di fantasma idea 

Guasta sgomenti , alla madre si stringe, 
Tale al duce mio fido io mi strignea . 

Ed ei : perchè sì di pallor ti tinge ? 
Volgare imaginar funesto e truce 
Delle comete il balenar si finge, vvi-i :,A 
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E queste ancor , che son di propri ajuc e 
Orbe al par de' pianeti , adorna e pasce 
De' raggi suoi l'astro , che il di conduce 

Nè , perchè ognuna oltre varcando la6ce 
L' orbite usate , ha incerta via , ned erra. 
Irregolar per non prescritte fasce . 

Quindi anco il vostro antiveder le afferra , 
NelP eccentrico error , e ne predice 
Securo l'apparir novo alla Terra . 

Spesso le assorbe il Sol , che i rai , ch'elice , 
Su lor ristora , e fa alla luce, scema 
Pel continuo emanar , nova appendice , \ 

Mal dell'aspetto lor palpita e trema 
Chi siede in solio augusto e porporato . 
Se giusto regga autorità suprema . 

Provida legge, che al eomun creato 

Dona e mantien V impressa vita intera , 
Non lieve ben per quelle ha a voi serbato 

Che qualor più vicin la vostra sfora: 
Radano quelle , e coli' estremo lembo 
Non guari lunge accerchin V atmosfèra , 

Versan su lei del vaporoso nembo , 

Onde traggon le code , afe3ai grati' parte < 
Ad impregnarle e fecondarle il grembo --' 
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Si il prolifico umor , che il suol comparto 
De' vegetanti all' avida natura , 
Che si corrompe e rauor , ristora in parte . 

E sì ciò , che la terra al fluido fura, 

Bende , e il crescer soverchio a lei divieta, 

4 E del fluido la massa integra dura . 

Or chi su questa, che ne appar, cometa , 
Se di saper desio tuttor ti tocca , 
Salire , e i cieli attraversar ci vieta ? 

Signor ! • . . io gli dicea ; ma i detti in bocca 
Chiusemi, e 1 van timor, disse , perdono 
Di dehil mente ottenebrata e sciocca . 

Bastami , replicai , bastami il suo no 

De' detti tuoi , come fanciul tremando, 
Che del il a gel vibrato ascolti il tuono . 

Or , se importun non parti il mio domando, 
Dirmi ti piaccia di costor , che tanto 
Vanno sentier co' lor globi segnando , 

la indol qual è ? Son come noi , di piauto 
E di tango congesti ? od' immortali 
O d' angeli, o di numi han 

O giù spiegar dal paradiso Pali, 
E in codeste volar sedi beate 
Novelle a respirar a U re vitali? 



Ma quai che sieri ben veggo . eh* altra etate , 
Altra aver den favella , altri costumi , 
Altre idee , altre forme , altra beltate . 

Pur quai de' lor pensier quai sono i lumi ? 
Avvien fra dessi ancor . che la ragione 
Sieda reina , e i sensi afTreni e allumi ? 

Ma di quella al voler sovran s' oppone 
Ritrosa voglia ribellando mai , 
E il freno e V imperar frange e scompone ? 

E se caggion di quella i primi rai, 
Hanno altra scorta , ra cui luce sia 
Jn ricondurli al ben fulgida assai? 

Que' fortunati regni tuttavia 

Serban dell' aurea età le tracce prime ? 
Han l' innocenza e la virtù di pria ? 

Facil colà del bene oprar s' imprime 
11 sentier che fra noi tanto si suda, 
Onde fuor delle colpe andar sublime? 

Codesto è il seggio estremo lor ? o cruda 
V è pur la morte? o sopor dolce P alma 
Fa delle membra, ond'è vestita, ignuda? 

Infermitade , inopia, duol la calma 
Turbane mai ? Di marzia! furore 
Mai li soverchia l' importabil salma? 
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Al mio tanto cercar tutto di fuoje , 
Come masse di ferro in foco fuse , 
Egli avvampava di novel fulgore , 

E a dir prendea . . . Ma di celesti Muse 
Canto udii , che si vince ogni melode , 
„ Quanto primo splendor quel cho rifuse. 

Ond' io : eh' è ciò , che sì giocondo s'ode ? 
Ed ei : de' mondi e dei viventi è questa 
Voce , che al sommo autor dà omaggio e lode 

Voce superna a voi non manifesti , 
Cui T incanto di magiche sirene 
L* orecchio a bene udir chiude ed infesta . 

Tanta dolcezza ricercar le vene 

Per quel concento io mi sentii > che parve 

Isciormisi de* sensi le catene j 

E '1 duce , e '1 carro , e ogni veder disparve . 



9° 

. PER 

MONACA 



SONETTO XXV 11. 

« ■ i » ' . • » té 

Il biondo capo, come d'elmo , serra 
D' alti pensier ; di santità le intatte 
Membra , come di scudo ; e la di latte 
Man generosa ira oer lancia afferra # 

I 

Armata sì nella terribil guerra 
I nemici commi costei combatte ; 
E mentre e questo e quel conquide e abatte , 
Forza le ispira il ciel , plaude la terra . 

Pugnan quelli , ma invan , nè il saldò scudo , 
Nè T elmo fin 9 nè la possente lancia 
Crolla allo scontro impetuoso e crudo . 

Pugna ella , e vince . Amor la foce lancia , 
Restasi il mondo di lusinghe ignudo, 
Satan si batte>per dolor la guancia . 
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PER L" ASSUNZIONE 



DI MARIA VERGINE 



SONETTO XXVIII. 

* 

Pur come suo fosse il gran colpo 5 ond'era *■ 
Scesa nel muto avel la donna forte, ». J 
Di falce armata , ed in sua possa altera 
Sulla sponda di quel sedeasi Morte. 

Amor , che tronche le vaghe ritorte 

Del vergin frale aveale innanai sera, A 
Perchè in ciel gisse attesa a lui conserte, [ 
Che in se beato all'universo impera , 

Sorrise, e rampognolla : ov'è la colpa , 
Ivi regna trionfa , e datten vanto, 
Ivi ferisci , ivi divora e spolpa > 

Non su costei : e franse il marmo . Ai suola 
Cadde la cruda . Ei si recava intanto , /) 
Su l'ali in ciel la bella salma a volo . } 



PER ■ 

N O Z Z E 

LA GONDOLA. 



SONETTO XXIX. 

O fortunata gondoletta bruna , 
Che in sen ti rechi desiato peso , 
Su cai dal cielo Amore il voi disteso 
E grazie e vezzi a piene roani aduna ! 

Se allor, che invecchierai , non t' ha fortuna 
In luogo eletto di posar conteso ; 
Deh ! serbami codesto, e il reca illeso 
Su per l'azzurra veneta laguna . 

Oh ! quanta in questa gentil coppia accolta 
Luce d'antiqua nobiltà ti preme! 
Serbala fida , o gondoletta : e aseolèa . 

Scriver ti voglio su la prua : dègnosse 
Qui seder di grandmavi inclita speme, 
Quando a bear V Adriaca Dori mosse, - u 
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ANELLO NUZIALE 



SONETTO XXX. 

Sacro ministro con parole sante 

Il Nume invoca , ed opra augusto rito : 
E di mistico cerchio il niveo dito , 
Sposa , ti serra il desioso amante . 

* 

Quel di servaggio no, ma di costante 
Amor , di mutua fe pegno gradito , 
È il primo a nel del laccio in cielo ordito 
Che t' incatena a l' are conscie innante . 

Deh ! tu guardalo ognor fida e gelosa , 
Sì che mai noi contamini predace 
Fiato d'aura lasciva insidiosa . 

E proverai , che più diletta e piace 
Dolce d'Imene servitù giojosa , 
Che lusinghiera libertà procace . 
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IL 

— 

TALAMO 



SONETTO XXXI. 

Già il silenzio è d'intorno; amica auretta 
Solo in su i vetri a susurrar s'ascolta , 
Mentre la Luna in occidente volta 
Co le stelle già stanche il corso affretta . 

Sposo ! e che ornai più a divampare aspetta 
L' impaziente brama in petto accolta ? 
Sposa ! e perchè s'affaccia a volta a volta 
Su F occhio la furtiva lagrimetta ? 

Ecco il talamo , o sposi . Imene e Amore 
Scorta vi sono , e su l'arcano stende 
Rito l'ammanto il timido Pudore. 

Da perfidia e livor Fede il difende ; 

Stanne a custodia in su la sponda Onore j 
Sovra del ciel Fecondità vi scende . 



95 



ALLEVAMENTO 



SONETTO XXXUL \ 

* 

t 

Ai geniale talamo vicino 

Feconditate appresta il nido eletto , 
Che fra le molli piume , e il bianco lino 
Accolga i pegni dell'alterno affetto. 

■ * 

Lor porgi, o sposa , dolcemente inchino 
Del sen pudico il puro avorio schietto . 
Ahi ! per qual colpa è il bambinel meschino 
Abbandonato a venal madre in petto ? 

» 

Di questa culla e qual miglior custode , 
Che tu stessa , èsser può P Compra nudrice 
De' non suoi figli il lagrimar non ode . 

Perciò di stirpi illustri anco sovente 
8' estingue il germe : ed orba ed infelice 
La madre va , che tardi e invan si pente . 



APPARIZIONE DI CRISTO 

RISORTO IS SEMBIANTE DI ORTOLANO 
ALLA MADDALENA 



STANZE 

Fuor dell'aperti tomba , ove il sepolto 
Corpo del Naz »ren pià più non era , 
Smarriti lisciano e lacrimosi in volto 
I due più fidi dell'eletta schiera , 
E si dolean , che a lor fosse ritolto 
Fra 1 5 ombre mute della notte nera , 
Della grand' opra ignari e degli oscuri 
Vaticinati portentosi auguri . 

Cupo silenzio , ed orror mesto e cieco 
Era per entro al sasso abbandonato . 
Sola Maria, se non che immobil seco 
Sta vale Amor anch' ei piangendo a lato, 
Sedea gemendo , e rtpeteale F eco 
Della montagna il divin nome amato , 
Ferma o di pur vederlo , o di morire 
Vittima della speme e del martire . • 
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" Ma mentre il guardò nel dolor natante 
Pur volge ancora entro il sepolcro noto, 
l}ue di celeste angelico sembiante 
Vi scorge, è d'alto portamento ignoto . 
Maravigliando , desiando, ansante 
Levasi , e poi s'arresta , e non fa moto . 
Ma s'ode a dir: perchè , donna , t'accori ? 
Donna ! chi cerchi ? e per cui pianai e plori ? 
Per cui?... perchè?... chi cerco?... TI signor mio 
Spensermi genti ingrate e furibonde ! 
Me qui di rivederlo amor , desio 
Traean per l' ombre tacite profonde ! 
Ma qual man scellerata il mi rapio ? 
Dove me '1 trasse ? e dove or Io mi asconde ? 
Barbari ! e qual furor fin li trasporta 
A insultarne la spoglia ignuda e morta ? 
E già partia $ ma nel partir si vede • \ ; *' »• 
Innante un uom , ch'ha d'ortolan V aspetto , 
Biondo il crin, biondo il mento, ignudo il piede, 
Grave sembiante, in vestir breve e schietto . 
E sospirosa : ò qual che sii , gli chiede, 
Se tu m'hai tolto il mio signor diletto , 
Dimmi , or dove il ponesti? Alla mia mano, 
Abbil celato ovunque > il celi invano . 

Per. , 
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Non del pretorio le falangi atroci ,. 
Non la sacerdotale invida rabbia , 
Non , se v' ha mostri più di lor feroci 
Lividi per furor gli occhi e le labbia , 
Non , se ni' apprestili verghe , e funi , e croci , 
Vietar non mi potrà n , eh' io lo riabbia : 
Ch'io di me più non temo ... Ei , ehe i' udia , 
Guatolla , oh ! guardo ! e le gridò ;Maria ! 

A quel guardo ., * quel detto , a cfuel sorriso 
Di deità , che il tolto e i rai> gli accese , 
E che aprille dinanzi il paradiso ,if 
Al divin pie la donna si prostese j 
E volea dir; ma il giubilo impro viso 
Muti gli accenti in su l'uscir le rese , 
La man tendendo al pie del suo signore , 
E spingendole al labbro un bacio amore . 

Ma quei s' arretra , e : non voler , le dice * i 
Toccarmi ancor pria che al mio padre io rièda . 

. A voi ben più sublime e più felice 

W che la mente estolla , e che in me creda « 
Quando in se n poi di gloria alma beatrice 
"V errà , che al fianco io del mio padre sieda , 
Allor comprenderai ciò che or non tocchi 
AUor vedrai ciò che or non veggon gli occhi . 
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Tu sorgi , e lieta pur d' avermi or visto 
Vanne a' fratelli miei , e lor riporta , 
CJie non rapita no , ma ebe di Cristo 
Dalla tomba immortai la spoglia è sorta 
In estasi di gioja e di duol misto 
Ella si stava ad ascoltarlo assorta . 
Nè più noi vide , se non che nel core 
Ad eterni color gliel pinse amore . 



ALL' EGREGIO ATTORE 



SIG. PELLEGRINO BLANES 



SONETTO XXXIII. 

T., del gesto il vibrar , tal della voce 
L'altitonar , tal dello sguardo il lampo 
Nel tragico volea Italo campo 
Del Sofocle Astigian l'alma feroce • 

Teco m'adiro e piango io mesto o atroce , 
Teco inerme o guerrier palpito e accampo, 
Di duol teco e d'amor, se '1 vuoi, divampo 
Al ben die mi lusinga , o al mal ebe nuoce . 

Che dunque resta all'Italo coturno 
Per torre all'emol suo la palma intera 
Nel tragico spettacolo notturno ? 

Che di attor pari a te lunga una schiera , 
Che sorger vegga il condottier diurno 
D'itali spettator progenie vera . 



tot 
A' DUE 

IMPERATORI 

NEL CONGRESSO 

SU LL ISOLETTA DEL NIEMEN 



SONETTO XXXI K 

Augusti Re , cui dagli opposti aduna 
Confin del mondo delle genti il foto! 
Pace una volta , pace! Assai versato 
Sangue ha la cieca del pugnar fortuna * 

Pace vi prega avvolta in veste bruna, 
Lacero Europa il crine , il sen piagato $ 
Pace si plora dal Vesévo a V Ato , 
Pace dal Crono all'Eraclea laguna. 

Se sacri i dritti del pugnar vi sono, 

Per voi si regni in pace . E che v'alletta 
Sul sangue alzato , e su la polve un trono ? 

Ma fia di pace incerto ognora il dritto, 
Se per voi doma e a nove guerre inetta 
Pria l'autrice (*) uon è d'ogni delitto. 

(*) Intende la Discordia . 
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IL 

CANTICO DI ABACUC 

0 

domine, Aunivi ec. 

« 

SCIOLTI 

Signor ! udii, udii tua voce (i),e tema 

Il cor mi strinse . - Affretta (a) all'opra grande 

I dì prescritti . Ah ! non (3) saran codesti 
Al giunger lenti ; e si vedrà , che teco 
Anco fra l'ire è ia pietà Di (4) Faran 
Verrà , verrà dall'Austro Re de' regi , 

II santo . - Il ciel (5) veste sua gloria ; piena 
Di sue lodi è la terra. Ei (6)qual di luce 

Tutto fiammeggia, e il corno ha in man (7) tremendo 

Segno di sua fortezza . Lo precede 

Morte ,e '1 tristo (8) demòn sbuca d'averno 

Anzi ai suoi passi . Il piè sofferma , e tutta 

Con un sol guardo la terra misura . 

Vedi (9) a quel guardo attonite le genti * 

Dileguarsi , e sfumar le rupi in polve : 
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E sotto T orme eterne il clorso antiquo 

Curvare i monti : (n) e di Madian le tende 

E d' Etiopia , d'empietade albergo , 

Sgominarsi , cader . - Co' numi (ia) irato 

Sei tu dunque , Signor ? Pompa di sdegno 

Fai ne' fiumi , e ne' mar ? Tu (i3) che sul tergo 

D' alati corridor spingi il sonante 

Carro in nostra difesa : che il grand' arco 

Per oprar (14) quel che giuri al popol tuo 

Incurvi , e allenti ; (i5) che derivi i fiumi j 

A un cui sol guardo si spetraro i monti 

Per doglia immensa, s'appianaro i flutti , 

Gittò (16) V abisso acute strida , e i gioghi 

Alzar le braccia . Ottenebrati (17) in alto 

Di tue saette al folgorar la Luna 

E il Sole si ristettero . Il lor corao 

Ritorneran della tua lancia al lampo 

A ordir dipoi . Premi (18) fremendo il suolo , 

E di paura i popoli dissenni. 

Sol n'ha salute (19) il popol tuo, cui vieni 

A recarla tu stesso , e teco il tuo 

Unto diletto .-Oh! (ao) sol tremendo a Tempio! 

Come scotesti del suo tetto infame 1 . 

Le fondameuta, e il colmo! e rovinoso 
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Giù F atterrasti ! Oh (21) come n' hai lo scettro 

Maledetto e spazzato ! e domi i forti 

Che venian, come turbo ,ad itigojarmi, 

Alteri (aa) e baldi al par di chi in secreto , 

11 povere! divora . In (a3) mezzo al mare 

Fra le arene spignesti i tuoi destrieri • 

Udii (24) > "è membro ebbi, che stasse fermo , 

E buie labbra mi tremar gli accenti. 

- Deh ! (a5) che queste ossa mie consuma e scioglie 

Tabe mortai ! Come (a6) nel dì di morte \ 

Avrò riposo ? Come al caro nido 

Col popol mio d' armi e d' armati cinto . , 

Salir potrò ? Aliar (a7)*ne in fico fiore 

Nè sarà germe in vite ; la (a8) ferace 

Oliva il frutto mentirà ; riè messi 

Biondeggeran ne' campi ; delle (29) greggte 

Spogli saran gli ovili 5 e non udransi 

Più nelle valli mugolar gli arnienti . 

Ma nel mio (3o) Salvator , ma nel mio Dio 

Io godio , esulterò . Egli (3i) di forza 

M' arma le braccia , e i piedi al correr lievi , 

Qual di cervo , mi fa . Sì, (3a) ch'ei trarrammi 

Sulla mia rocca vincitore; -ed io 

D' inni farò F aere echeggiar d' intorno . > 
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PER LA PACE 

.1 

A MARIA VERGINE 



IN IN O 



O tu poesente a vincere ' 
Il congiurato infèrno , 
L' ira possente a frangere 
Del fulminante eterno , 
Quando sul dorso ascende 
Di procelloso turbine y 
Ed a punir discende, 

Maria ! speme e delizia 
De' miseri mortali 1 
Che dall'alto tuo seggio 
L' atra turba de' mali 
Saetti , come suole 
11 tergo all' ombre pallide 
Saettar d'alto il sole! 
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Ascolta , o diva , i gemiti 
Di popoli devoti , 
Che a te prostesi e supplici 
Offron preghiere e voti , 
Ed all'aitar tuo santo , 
E a te le mani tendono 
Versando un mar di pianto . 

Te per la pace invocano 5 
Fa che la pace torni ; 
Fa che con essa riedano 
Doli" innocenza i giorni , 
Cui di funesta notte 
Ómbre maligne infoscano 
Dalle cimmerie grotte . 

Il Franco, il Russo, il Teutona 
L' Anglo , P Ispano invade 
Inesorato indomito 
Furor d'aste e di spade ; 
Che cieco ed in satollo 
Reca all'Europa misera 
Ornai l' ultimo crollo . 
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Corre intorno discordia 
Angui-crinita c pazza , 
Che fra' morti cadaveri 
Nel sangue uman gavazza : 
E par , che ornai non resti 
Angolo , in cui l'incendio 
Divorator non desti - 

• 

Non ratto sì per l'aride 
Stoppie il foco s'apprende, 
E tutto il campo ad ardere 
In un balen discende , 
Come il furor s'accresce 
Di guerra , e i regni spopola , 
Ed i litigj mesce. 

Taccion le leggi, tacciono 
Gli usi dell'ozio e i ludi, 
E le bell'arti languono,' « 
Languon gì' ingenui studi j 
E i campi abbandonati 
In aste e in brandi i vomeri 
Sono a ferir cangiati . 
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Intanto inferociscono 

Ah ! quai verranno posteri. 
Se a noi v errati simili ! 
Progenie snaturata 
Al terrò , agli omicidii , 
Alle rapine nata . 

Volgi a Unte miserie 

Lo sguardo , o Dea , sereno 
Pietà di noi! Se viscere 
Serbi di madre in seno ; 
Deb ! tanti affanni ornai 
Tanti perigli estermina 
Òol folgorar de'rai . 

i 

Torni la pace, e i vincoli 
Restringa or franti e sciolti 
Inni di pace il popolo 
Tutto rautdi s* ascolti z 
E colla calma in viso 
Torni la gioja ingenua , 
Torni l'ingenuo riso. 
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V agricoltor pacifico 

Ripigli i suoi lavorio . t 
E il deplorato premio 
Colga di suoi sudori : 
E al pelago infedele 
Di merri e d' auro carico 
Sciolga il nocchier le vele . 

Sì delle leggi vigili 
Sotto il favor protetta 
I dritti suoi ricuperi 
L' umanità negletta . 
Sì regni in ardua sede 
Dal mar Tirreno all'Indico/ 
Del Nazaren la fede . ; 

\ 

Le gare estinte , e gli odii , 
Domo l'orgoglio fiero , 
Dolce congiunga gli animi 
Nodo d'àmor sincero. 
Ah ! non siam tutti nati 
D' un germe ? d' un medesimo 
Progenitor creati ? 



no 



Deh! se le preci ?iovonti , 
Diva ; s'è ver, che i rai 
Godi su noi rivolgere : 1 
Esser no non vorrai 



Dalle superne chiostre 
Spettatrice insensibile 
Delle sciagure nostre 
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MIO SEPÓLCRO 

4 I • • 

* J /» * 

A MISALBO TESPIACO 



SONETTO XXXF. 

Odi /Misalbó ' IJ dìition lunge è ornai v . ' ) 
Che lo spirto Febèo tacciami in core , 
Che più non oda io te cantar d' amore , ' 
Che s' ecclissin per me del Sole i rai . 

Or quando atfin giacer, tu mi vedrai 9 . • • f> 

♦ 

Tu della tomba i rialzami. V&mt e ; , • '■<•-; 

Ma del tumulto cittadin sia fame. 

Ove orma d' uom si stampi <* rado o mai , ri % 

■ 

Coprami un sasso ; « inciso abbia >1 mio, nome ; a 
E tu vi spargi il funebre tuo canto \\ ;f 
E lo proteggan d'iuu ayojr la chiome [\ 

• ■ 

Ultimo ben la speme ancor d' accanto; 7 r , : \r\ 
Fuggii alle toihbe 3 èàvèr ; ma sai ben , come 
L' omhre confòrti d' un amico il pianto ^ 



MSALBO TESPIACO 

AD EMIRO 



S O N ETTO 

Che mi parli di tomba? Il divedrai 
Sorger sì caro al tuo ed al mio core j 
Clv» ricongiunti in sul sentier d'onore 
Indivisi amistà veggaci ornai . 

0 teco aneli' io, se tu primier cadrai , 
Scender vo' della tomba al muto orrore; 
E scontrarci vedrem dall'urna fuore 
Pilade e Oreste con pietosi mi w i 

Ambo una tomba accorci , e d'ambo il non: 
Ridir del rivo , e degli augelli, il canto , 
Escior sovr'ambo amistà dee le chiome . 

Gloria e Virtù vedremei assise accanto; 
Eudrem coppia indi vis* ignuda , come 
Ha l'innocenza delle genti il pianto. 
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